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TERZA RIVISTA (4) 

DI ALCUNI ARTICOLI DEI COMPTES REJSDUS . 



Il Dubois ( Compie » 20 aoùl 4860, LI, p. 293) propone 
un Aritmografo policromo, che in piccolissimo volume serve 
ad eseguire macchinalmente calcoli con molte cifre, esso è 
fondato sullo stesso principio dei bastoncini del Neper; ma 
quanto viene compendiosamente descritto non mi par suf- 
ficiente ad intenderne la costruzione. — lo credo che qui 
tra noi sarebbe un vero beneficio la divulgazione di due in- 
venzioni del Neper, e l’ artista che si accingesse all' opera 
ne trarrebbe molto profitto ; l’una è appunto quella dei ba* 
stoncini, che servono alla formazione a colpo d’ occhio di 
ogni multiplo fino al 9 di qualsiasi numero; potrebbe farsi 
un lelajelto incorniciato da tre lati, nel quale si pongano 
le lislerelle di legno contenenti in testa le cifre del numero 
che vuol moltiplicarsi, sul telajo scorrerebbe liberamente in 

(1) Le due prime Riviste sono inserite negli Alti dell’ Istituto 
Veneto, 22 agosto 1889. IV, p. 1109 e 18 giugno 1860, V, pag. 821. 



DELL'ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI FRANCIA 




E DI ALCUNE QUESTIONI 



lettere ed orti. 

(JBstr. dal voi. VI, Serie III degl’ Atti dell’ Istituto stesso.) 
ooQoo 




Macchina da calcolare. 
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su od in giù una riga orizzontale, ohe si fermerebbe a quel 
prodotto che deve leggersi o eopiarsi per avere i prodotti 
parziali d’ un’ordinaria moltiplica. — Ancora più utili dei 
bastoncini del Neper sarebbero le tavole logaritmiche dis- 
poste circolarmente: due dischi di un decimetro di raggio, 
od anche meno, sieno poggiati I’ uno sull’ altro e possano 
girare intorno al loro asse comune, sul lembo di ciascun 
disco sia segnata la scala logaritmica in guisa che I 1 intera 
circonferenza rappresenti il logaritmo del IO , e gli archet- 
ti sui lembi corrispondano ai logaritmi dei numeri 100 
101 102 fino a 1000 che coincide col 100 (col 

raggio 100.°”" la circonferenza 628"“’ porla da 100 a 101 
la distanza 2, m '"7 , che coll' occhio si divide almeno io 
tre parli ) dopo il numero 300 si potrebbe andare 
a 302 304 fino a 498 500 (differenza l.™), poi 

500 505 510 995 1 000 (differenza t. "-7). Se 

occorre per esempio moltiplicare o dividere qualche nu- 
mero per 1 ,45 si girerà un disco in modo che il suo 
145 corrisponda col 100 dell’altro, e si troverà che in 
faccia al 100 del primo sta il 689,75, cioè il 68,975 , 
del secondo, e cosi di ogni altro Bumero. L’ errore non 
giuugerò inai alla terza parte di un centesimo, e sarà 
quindi quasi sempre trascurabile. Verrà un tempo, io credo, 

10 cui ogni boltegajo sarà provveduto di questo strumento, 

11 quale, dispensandolo da ogni calcolo, lo assicurerà di 
non cadere mai in errore, e ciò specialmente quando anche 
in Italia sieno adottate tutte le misure francesi decimali. 

Criterio per la separazione delle radici. 

Tusosan dice ( Compie» 17 dee. LI, 963) d’aver trovalo 
per la separazione delle radici un criterio migliore di quel- 
lo insegnato dal Foùrier, sicché può decidere se tra dati 
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limiti siano comprése due o più radici uon solo di un’equa- 
zione, ma eziandio di due equazioni fra altrettante inco- 
gnite. Questo annuncio senza alcun dettaglio fa desiderare 
che gli Accademici, cui fu deferito di far rapporto, non se- 
guano il troppo costante esempio. . 

Numeri Bernoulliani. 

Sarebbe molto utile un elenco delle tavole numeriche, 
che sono sparse nelle opere e nei giornali di matematica, 
cosi si potrebbe profittare dell’opera di pazienti calcolatori; 
uno di questi fu il Thoiun che determinò (Comptes 44 mai 
4860, L, 906) con 20 decimali i logaritmi dei 40 primi nu- 
meri Bernoulliani. A mio credere meglio di questi 
4 „ 4 ^ 4 4 



Bi = 



6 



30 






Bl ~ 30 



meritano esser considerati i numeri interi 

ó s = 4 , 6 4 = 2 , 4 6 , = 272 

che dipendono dai primi col mezzo della relazione 



eco. 



ece. 



_4'*(4” — 1) 



B 



in — ( 



2 ,, 

e stanno tra gli altri numeri 

ft 3 =4 , 6 5 = 5 , f,=6l , 6 9 =4385 , ecc. 

( x X v 

--f-- ) 

corrispondenti ad #=0 . Essi possono calcolarsi molto 
comodamente mediante la formula 

b^z 2|41'-«(J) jl +(') -f • • J 

(i4nn. del R. L. Veneto, genn. 4834, IV, p. 47) (4nn. Torlo- 
tini, marzo 4853, IV, 420, 425, genn 1860, III, 63) ; spin- 
gendo i calcoli fino a 20 decimali può trascurarsi la serie 
infinita quando r>4 2 , sicché almeno la seconda metà 
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della tavola del Thoman può ottenersi colla semplice som- 
ma di noti logaritmi. 

Somma degli angoli et un poliedro anche stellato. 

Il Valat ritorna (Comples 24 dee. LI, 1031) sul teore- 
ma del Cartesio, che era rimasto inedito (Vegg. Atti 18 
giugno <860, V, 82 7, 16 lugl. V, 939, 17 dee. VI, 183) ; 
egli crede che nel testo del Cartesio alla parola planumque 
possa sostituirsi planique, parmi meglio fondata'l’ opinione 
del Minich, che debba leggersi planumve , in quanto che un 
angoloide convesso, i cui angoli sommano quattro retti, si 
riduce ad un piano. Secondo il Valat, il Cartesio stesso 
espone una sufficiente diinostrazioné del teorema, nel che 
non saprei secolùi consentire ; soltanto gli accorderei che 
il Cartesio non abbia mai inteso per angoloide esterno la 
grandezza dell’ angoloide supplementare. Il Valat aggiunge 
una dimostrazione, che è quella stessa data dall’ Eulero e 
riportata dal Minich (Atti, V, p. 947), e perviene alla stessa 
conseguenza che : in ogni poliedro convesso la somma di 
lutti gli angoli è uguale al doppio della somma degli an- 
goli di un poligono , che abbia altrettanti vertici quanti il 
poliedro. 

In ogni poliedro anche stellato il numero di tutti gli 
angoli sia delle facce che degli angoloidi dà 
3 F~h f — 3 A — f— a, 

essendo F il numero df tutte le facce, f quello delle 
facce quadrilatere più il doppio del numero delle facce pen- 
tagone più il triplo delle esagone, ecc., ed A a avendo 
analoghi significati per gli angoloidi: se tutte le facce sono 
di una medesima specie <p , e cosi pure gli angoloidi 
sieno tutti della specie a. s la somma di tutti gli angoli 
del poliedro è espressa dai due valori 
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- ' - 2(3F4-/) — 4Fq> = 4Aat — 8* 

essendo tt la specie del poliedro, cioè il numero delle 
volte che esso copre una sfera inscritta; ne viene 

f 3F=a-+-3/t=2(4i£-|-Fip) — A7T 

Cosi pel dodecaedro-dodecagono regolare del Poinsot essen- 
do tp—i , a — 2 , 7T—Ì si ha /==«= 24 ; per fico- 
saedro-dodecagono essendo , atr=2 ,, 7r=7 si 

ha f = 0 , a = 24 ; e pel corrispondente dodecaedro-ieo- 
sagono è <p==2 , o=l , 7r — 7 , f—2A , o=0 . 

- Per questi poliedri stellati veggasi: Lidonne in seguito 
alle Tables des diviseurs des nombres, Paris 1 808, tratta dei 
solidi semiregolari detti corpi d’ Archimede e dà tre figure 
di poliedri stellati. — Poinsot, Nuovi poliedri regolari non 
convessi. J. Et. polyt. 1810, IV, x, pag. 46 ; Mém. Savants 
étrangers, 1809, 11, 552, Moniteur , 1809, p. 1246, N. Ann. 
Terq.A 849, Vili, p. 68, 131, 304, Comptes 1 1 janv. 1858, , 
VLI, p. 65, 79. — Cauchy, Sui poliedri stellati, /. Ec. po- 
lylechn. 1813, IX, xvj, p. 68.. — Bertrand, Nota Comples , 
11 janv. 1858, VLI, p. 65, 117. 

Classificazione dei poliedri. . 

Il Bretohd classifica i poliedri ( Comptes , 12 non. 1860, 
LI, p. 722) secondo il numero dei loro spigoli ; egli crede 
che la possibilità d' un poliedro non sia sottoposta ad altre 
coudizioni, oltre quelle che nascono dai valori di / e di 
a ; veggasi Atti 17 dee. VI, p. 185. — A me sembra che 
sieno da considerarsi come di una stessa famiglia quei po- 
liedri, che oltre avere uguali numeri di facce e di angoloidi 
abbiano eguali i numeri degli spigoli per ciascuna faccia e 
per ciascun angoloide, e sia pure uguale la loro disposizio- 
ne ; sicché un poliedro possa mutarsi nell’ altro (od in uno 
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eguale-roveseio) col solo cangiare le dimensioni e le incli- 
nazioni. 

Cellette degli alveari. 

Il problema di chiudere le cellette di forma prismatica 
esagona regolare mediante tre facce parallelogramme di 
minima area, già risolto dalle api, occupò non pochi Mate- 
matici (N. /In». Terq. Bull. janv. 1860, VI, p. 1) anche 
I’ Indiano Ramchundra (Atti Islit. 47 giugno, V, p. 719). 
Nulla mi pare che aggiunga il Viluch ( Compie s 22 od. LI, 
p. 633), giacché se il Brougham non calcolò i minuti-se- 
condi, la natura dell' argomento pienamente lo giustificava. 

* . i *• ‘ 

Relazioni di posizione tra due figure uguali. 

Il Chasles mi faceva l’ onore di scrivermi che la men- 
zione fatta nella mia Sposizione dei melodi di Geometria 
analitica (ilem. Istituto 1860, Vili, p. 364, § 240) dei teo- 
remi da lui dati sullo spostamento infinitesimo d’ un corpo, 
lo impegnava a pubblicare almeno per estratto (giacché 
pur troppo la sua salute non è quale la desidererebbero 
tutti i cultori della scienza) i principali risultamenti, a quali 
era pervenuto nella questione degli spostamenti finiti d’un 
corpo nello spazio; ciò è quanto si legge nei Comptes S 
die. LI, p. 855 . . . 863 ; qui esporrò, mediante il metodo 
delle equipollenze, parecchi di tali risultamenti. 

Due figure ABM.... A'B'M' — simili-dritte po- 
ste in un medesimo piano sono espresse da 
OM'iOM^OA'tOA ; 

conoscendo AM A'M' è facile determinare il loro pun- 
to comune o centrale 0 . Quando le due figure sono 
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uguali potremo serri ere / 5 “ in luogo di OA':OÀ , 
dove >T S « indica l’ inclinazione di 2x angoli retti es- 
sendo a una frazione. Le corde 

M M'^O M — 0 !Vte:(>r**— \ ) 0 Ms~2setì<*./« +1 0 M . 

che uniscono i punti corrispondenti delle due figure uguali 
hanno i loro punii di mezzo M s dati da 

OMjsC-i (OM -f ^-(t + /*«)OM t~cos a. t*. OM 

2 Z 

da cui si deduce tosto che se N, sia il punto di mezzo 
della NN' sarà 

M,N,;£:costf./ t ‘MN , 

perciò quando M descrive una retta e , ed il suo 
corrispondente M f la c , M, descrive una 

retta d , la cui inclinazione è la semisomma delle incli- 
nazioni delle e e' , e perciò forma con esse un trian- 
golo isoscele CDD' : al punto C coinc.ee' (cioè C 
coincidente coll’ intersezione delle rette © ©' ) conside- 
ralo come appartenente alla prima retta corrisponde nella 
seconda il punto d , e considerato come appartenente 
alla seconda retta corrisponde sulla prima il punto C, ; 
i tre punti C C' C, sono equidistanti da 0 , quin- 
di i punti D D' mezzi delle C 4 C CC' sono i piedi 
delle perpendicolari abbassate da O sulle rette © ©' . 
La OC dimezza perpendicolarmente la DD' (Veggasi 
Chasles §§•... 4). 

La proiezione della MM'£:2 sen«./ ,+ «. OM sulla 
MjN 5 ^i;cosa.)^“. MN ha un costante rapporto colla pro- 
iezione della OM sopra una retta perpendicolare alla 
MN , perciò quella proiezione è costante per tutti i punti 
M della retta MN (Chasles, § S). 

Sulle due rette © ©' i punti C,DMNC... CD'M'N'C'... 
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formano due punteggiale tra loro eguali, quindi le corde 
MM' ecc. che ne nniscono i punti corrispondenti invilup- 
pano una parabola, la quale tocca le due rette, nonché la 
droite-milieu d (Chasles, § 6). 

Se intorno ai due punti fissi M M' girano le rette 
corrispondenti e e' , siccome esse hanno tra loro 
l’ inclinazione costante 2 a , cosi il punto d’ intersezione 
C descrive un circolo. — - Dato il punto C, i suoi punti 
corrispondenti C' C, determinano le due rette tra loro 
corrispondenti © ©' (Chasles, §§ 8, 9). 

Ogni retta ©' è tagliata dalla sua corrispondente © 

10 un punto C , il cui punto corrispondente C' è po- 
sto esso pure sulla retta ©' (Chasles, §§ 10, 58). > 

l punti M M', anziché descrivere le rette © ©', 
percorrano due curve uguali, e cerchiamo l’ inviluppo della 
corda MM' : secondo i principii del metodo delle equi- 
pollenze un punto qualunque U della retta MM'. è 
dato da .• * 

• OU^T.OM'-f-(i— rJOM^r/^.OM-htt— r)OM , 

ed il punto U appartiene all’ inviluppo, quando si deter- 
mina r in modo che sieno parallele le due derivale 
/ 5 “.OM-OM , T/ s “(lM-f-(l- t)HM 

11 che dà con facili calcoli • 

la forma di questa equipollenza ci avverte, ed é poi facile 
dimostrarlo, che la curva U è simile a quella T cor- 
rispondente ad «=0 ; cioè all'inviluppo di tutte le 
rette condotte dai punti perpendicolarmente ai raggi vetto- 
ri OM , alla qual curva io diedi (Ann. Tortol. nov. -1852, 
IH, p. 508. Spot. met. Geom. and. Mem. 1860, Vili, § 47) 



Digitized by Google 



— » — 

il nome di reciproco-inversa della curva M , giacché se 
su ciascun raggio vettore OM si prenda ON inversa- 
mente proporzionale ad OM , la curva N è inversa 
della M ; poscia l’ inviluppo della MT perpendicolare 
ad ON è la curva reciproca della N . Il Roberts dice 
invece derivata prima negativa. ». , 

. Siccome la inversa di un circolo che passa -per Q è 
una retta, e la reciproca di una retta è un punto, cosi 
risulta il teorema annunciato dal.ChasIes (§ 1 1), che le ret- 
te che uniscono i punti corrispondenti di due circoli eguali 
OGjGM OCG'M' passano tutte per uno stesso punto. — 

Se il circolo non passa per 0 , la sua inversa è un altro 
circolo, e la reciproco-inversa è una ditoma col foco 0 ; 
dunque le rette che congiungono i punti corrispondenti di 
due circoli eguali inviluppano una diattomena (curva di 2.a 
classe). - 

Con breve calcolo si trova pure che il punto d’ incon- 
tro S delle tangenti in M M' delle due curve ugua- 
li è data da . 

OM.cjdM — cjOM.d M ; 

OS^' — . * ’ 

, t . i. -2cos* cjdM i 

c che perciò la curva S é simile alla inverso-reciproca 
(derivata negativa secoudo il Roberts) della iVI . Se la 
M è una ditoma (curva di 2.° ordine) col foco 0 la 
sua reciproca è un circolo, la cui inversa è un altro circo- 
lo; dunque le tangenti corrispondenti di due ditome uguali 
aventi lo stesso foco 0 s‘ intersecano nei punti di un 
circolo. 

Da quanto dice il Chasles (§ 49, ecc.) rispetto alle reci- . 
proco-inverse T ed alle inverso-reciproche S risulta 
che P inversa di -una n. ,oma è una 2n, ,0Ma (a 5 -^•n) a,,0, * ,c, '* , 

2 
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cioè una curva dell' ordine 2n. M ' rao e della classe 
(n 4 -f-n) esiras . . . 

Se S è il punto corrispondente ad S, si ha 



0S,^;>^ 4 ®. OS^ 



OM.cjdM— cjOM.dM 



-/‘“-H' cjdM 

ed anche S, è situato sulla tangente in M ; dunque 
il punto S è uno dei due tra loro corrispondenti posti 
su ciascuna tangente della curva M . Cosi il teor. 22 
del Chasles è una conseguenza del teor. 20, come il 2f io 
è del 19. 



Tra le inverso-reciproche notai (teoria delle ligure in- 
verse, Ann. se. del R. L. Veneto, 1836, VI, p. 134) la svi- 
luppante-caustica (caustica secondaria ) che è l' inviluppo 
dei circoli, che hanno i centri sulla curva M e che pas- 
sano tutti pel punto 0 . — Passando alla figura reci- 

proca i circoli divengono parabole (Chasles, § 25). 

I principi! del metodo delle equipollenze danno 






il che, significa che la rotazione intorno ad 0 equivale 
ad uua simile rotazione intorno a B aggiuntovi il moto 
di traslazione espresso da 

BB^^ 4 ® — 1)0 BrC^sena.^'**. ob 
(Chasles, § 29). 

Se alla rotazione intorno ad A espressa da 

AMW^.AM , ABW^.AB : 

sussegue la rotazione intorno a B' espressa da 

BM' , 

siila / 4 P)AB-|->r*^**AM , 
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che esprime una relazione intorno ad A , oltre il muto 
di traslazione /’*(! — /*P)AB , sicché possiumo anche 
ridursi uH’ unica rotazione 

.* OM"^/ s « + *P.OM , 

purché 6i* AQ^i - >T«. AB , , 

• », sen(*-f-|2) 

la quale signiflca che il triangolo ABO ha gli angoli a. 
$ , ecc. (Chasles, § 30). 

Figure uguati-rovescie. Se le due figure ABM... A'B'M' 
sono simili- rovescio esiste un loro punto comune (Met. 
delle equipoll. , Ann. R. L. Veneto 1837,' VII, § 66), il quale 
manca generalmente parlando quando le figure sono eguali 
rovescie. Prendendo per retta d’ inclinazione nulla la AB ' 
che dimezza le corde MM' , la relazione tra le due figu-’ 
re uguali- rovescie è espressa da 

AM'^2. AB-hcjAM 

(indicando con ^ la conjugala, cioè la retta la cui in- 
clinazione è uguale' ma di opposto segno). Sulla C A per- 
pendicolare alla AB prendasi un punto 0 , ed intorno 
a questo si facciano ruotare le due figure, cioè sia 

ON^^.OM , *. OW' < 

in guisa che le due nuove figure N N' divengano ugua- 
li-simmetriche, sicché debba essere 

0N'^2.0c4-ej0N : 

fatte le sostituzioni (osservando che rjAO^AC ) si 
trova 

>T*.0C^r0B , 

perciò I’ angolo di rotazione di ambedue le figure è COB , 
e f asse di simmetria delle figure nelle loro posizioni N N' 
(cioè la loro punteggiata comune) è la retta parallela alla 
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AB condotta pel punto C , essendo , OC uguale ad 
OB e perpendicolare ad AB : se a questo asse di sim- 
metria delle figure N N' facciamo eseguire intorno ad 
0 la rotazione /« , il punto C si porta in B , e 

la retta condotta per B perpendicolarmente alla OB è 
I’ asse di simmetria 1/ delia figura M' e della M 
dopoché subì la rotazione /** intorno ad 0 . Se 

il punto 0 scorre lungo la retta CA il predetto asse 
di simmetria L' gira intorno al suo punto B (giacché 
• è perpendicolare alla OB ) ; che se il punto 0 si muo- 
ve parallelamente alla AB , ugualmente si muove il 
punto B (giacché la AB può trasportarsi in qua- 
lunque luogo della retta stessa). Mutando di poco la posi- 
zione relativa del punto 0 e della retta 1/ si vede 
che esiste tra di loro la derivazione polare-parabolica , di 
cui parlai nel mio Saggio di Geometria derivata ( Nuovi 
Saggi Accad., Padova 1838, IV, §§ 19, 106), e che era già 
stata adoperata dal Chaslés (bull, féruss. janv. 1830); per- 
ciò i punti 0 e le rette L' formano due figure corre- 
lative. * 1 ; 

Due stelle (cioè due fasci piani di raggi) eguali-rovescie 
hanno i raggi corrispondenti che si tagliano nei punti di 
un’ iperbola equilatera ; infatti le due stelle hanno evidente- 
mente due paja dì raggi corrispondenti tra loro paralleli 
(Chasles, § 42, t.°). 

Per trovare il luogo dei punti di due figure uguali-ro- 
vescie M M' tali che le corde MM' passino per un 
determinato punto D poniamo AB^a , BD 
(il che significa che la BD è perpendicolare alla AB ), 
sia pure AM^r-l-y/ .quindi AM'tCs2a-(-a :— yf ; 
la congruenza tra i pqnti D M M' dà xy = oc , 
giacché ... 
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(«— ù)(2a+:c— jf>0— (*-f-«)(#-by^)^2a(a 4-c/) , 

■ » . j£pr: t *. -, 

quindi il luogo dei punti M è un'iperbola equilatera col- 
rassintoto AB (Cbasles, § 43). 

Cerchiamo ora l’ inviluppo delle rette che incontrano le 
loro omologhe in qualche punto della retta AD (che può 
essere una retta qualunque, giacché A può prendersi ad 
arbitrio sulla AB ). Alla retta vy-+-vy-t-i=0 della 
figura M corrisponde nella figura M' la ux-^-vy- 4- 
-4-4 — 2aw=0 , ed acciocché queste due rette, che io se- 

gno con |u , v ■> 4 j [u , — v : 4 — 2au( sieno congruenti 
colla retta AD , cioè colla [ e , — a:0) v , bisogna che 
sia (Spos. met. Geoin. anal., Metti. Vili, p. 274, § 69) 

a*u*-j^ac«v — cv =0 , 

perciò a ! M ! 4-ac«v — cwa=0 è l’equazione Plucheriana 

dell’ inviluppo delle rette «a r-f- vy4-«p=0 della figura 
M , le quali tagliano le proprie corrispondenti in un punto 
della AD , F inviluppo è toccalo tanto dalla retta AB 
[0 , t> : 0) , quanto dalla retta all' iofinitò (0,9: «a] , 
quindi è una parabola, la cui equazione Cartesiana è 
(Spos. met. § 447) 4a t y=c(x-+-a) i , sicché il suo 
vertice V è dato da AVsCs — AB (Ghasles, § 44). 

Punteggiate uguali poste comunque nello spazio. Due 
complessi uguali di punti in linea retta {punteggiate ) pos- 
sono rappresentarsi con 

, A'M'ei— tf t -{-elf 3 

essendo t la variabile che distingue i punti M M' 
delle rette AB A'B' e >T t / } i tre Hamilto- 
niani, cioè tre rette eguali all’ unità e tra loro ortogonali. 
Si suppose per brevità che le due rette sieno parallele al 
piano dei due ? ì? \ ed ugualmente inclinate sul piano 
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dei /,/, ; . Sieno A, IVI, i punti di mesto delle 
corde AA' MM' , e pongasi 

AA,t£;a/,-f-4/ ,-|-c/, , AA'tSgAA, 

sarà AM,^ ~ (AM -f- A'M')— ^-(AM-t-A'M'-f AA')^ 

s£2a/,-|-4/,-H<H- et)>T , ■ v 



e la retta A,M,sC;t.«/, sarà la droite-milieu delle due 
AB A'B' (Chasles, § 46). Le retle 

A,G:£:— cc/,4-ae/, , <?«/,-)-(«— f)e/j 

- 

sono rispettivamente perpendicolari alle semicorde A A, , 
MM,ì 2 :(# — /)/ 1T f 4/,-f c/ , , le quali sono ambedue per- 
pendicolari alla 

GK^c/,— 4/, ; 

quindi lutti i piani che. dimezzano perpendicolarmente le 
corde MM' si tagliano nell’ unica retta GK , 

Prendendo fc=o , quindi ■ , , .. .. j; 

ABsSio/ ,-H»e/ , , la GBsCa:c/,~6/,— **/, • i' i 
è la minima distanza tra le retle AB GK ; cosi pure 
posto A'B'tC: — a/, --J- ae/ 3 , AB'^ a/, -f- 24/ 

-+'(2c-|r-o«)/ } , la GB '•dee? ,4-4/ ,-f c/, è la distan- 

za tra le A'B' GK ; finalmente se B, è il punto di 
mezzo della BB' la GB^coT, è la distauza tra la 
GK e la droite-milieu A,M,B, , cioè le tre minime di- 
stanze delia GK dalle AB A'B' A,B, sono situate 
nello stesso piano GBB'B, (Chasles, § 46, 5.°). 

Le retle ■> • ‘ . 

GA tCs(ce — a)/, - 4/,~r-(c-f oc)/, 

GA'^c*-^ o)/,-f-4/,-f- (e— *«)/, 



sono uguali ed egualmente inclinate sulla GK , pren- 
ome , „ SM 



dendo 



fai 



GK -*cp J 



'«Oli ì;Hj 
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le KA KA' risultano perpendicolari all’ asse GK e 
la KA' noti differisce che per un fattore do 

KA(cV— b'~ c*-f 2cV,— 2ke/ 3 ) ; 

il quaternione, che moltiplica KA , e che è indipendente- 
da a mostra che con una rotazione intorno all’ asse 
GK la punteggiata AB si porla nella posizione A'B' 
(Cbasles, § 46, 6."). 

Due figure piane uguali poste comunque nello spazio. 
Le equipollenze 

OA €^a/ <-+-/ 3 , ABìO;/ ^ , OO'sC^/, : . • 

O'A 'focosi*./, -f-asenu/, — /, , A'B'^senw./^-cosK./, 
OM^ar.OA -f-y.AB , O'M'^x.O'A'-hy.A'B' 

esprimono due figure piane uguali ; i punti di mezzo M u 
delle corde MM' sono dati da 

2.O o !W 0 ^:aa;(l costt)/ 4 -{-oxsefl«/,-|- ysen«/ 4 -{- 
-fy(t— costi)/, 

e formano una figura affine alla data posta nel piano /,/ , 
perpendicolare alla OO' ; la retta O 0 M 0 è perpendi- 
colare alla . 

costi - ax-+- ysen«)/ 4 -f- 
-f-(aa;senM— y|cos« — y)/,-f-2(t — x)f 3 . 

Al punto O a il Cbasles (§ 49) dà il nome di foco rispet- 
to al plan-milieu O 0 A 0 M u . I piani che dimezzano per- 
pendicolarmente le corde relative alle due rotte AB A'B' 
poste nel piano predetto si tagliano evidentemente nella 
retta OO 0 O' perpendicolare al medesimo piano (Cha- 

8lCS, § 50). ' t > f , , y 

Sono due figure uguali anche quelle espresse da 
OM^a;/)-}- y/, , O'M ’^xf 3 -\-yf { , 00'^/, ; 
egli è vero che esse sono disposte in un modo affatto par- 



\ 
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ticolare, ma volendosi dimostrare soltanto un teorema pro- 
iettivo, ciò non toglie alla generalità. Pel punto A dato 
da appartenente ad ambedue i piani passano 

due rette AA' AA, tra loro corrispondenti, essendo A' 
il punto della seconda figura corrispondente ad A della 
prima, ed A, quello della prima corrispondente ad A 1 
della seconda, cioè sarà 

O'A'^fjT, , OAW'.-f-t/j , 0A^(< — l)>T, , 
quindi AA';~(t — i AA t ^a(t — 1)/ 2 — 

Un punto qualunque della retta AA' è dato da 

, -HO - Wi + qtf 3 

ed il punto comune a due infinitamente vicine di queste 
rette si trova ponendo 

D t OM'^;(t — q-i-dq — /d7*)>^ t — f— (7-f— 3 i^0 , 
il che dà t — q — ^-J-q=0 , q~ t , e la curva invi- 

luppo di tutte le rette A A' è la parabola 

OM^( 2 t— 1 *)/* + lV 3 , : 

. % , : . ; . 

che tocca nel punto 0 l’ intersezione dei piani 

delle. due figure. Similmente l’inviluppo delle rette AA { 
è la parabola 4- (2t — 1^-1*)/, , ed i punti 

M M' sono corrispondenti (Chasles, §§ 54 , 55 ). 

Il punto comune a tre infinitamente vicini dei piani 
AA'A, si trova osservando che un punto qualunque M 
di quel piano è dato da, , ' 1 ( , ' . 

OM^OA-f-q.AA'-hp AA^t-f-q— qt— pi)/ , 4 - 

-hp(t — , 

t ■ - y - : * 

e determinando p q in modo che .. .. 
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d ( OM^J— q — p^-dq—tdq — ldp)f rHP“Mp— dp)/ ,-f- 

-Hf-Mdg)/ 3^0 

— 2d^ — 2dp — td i q — ■td ì p)f ì -\- 

-f-(2dp-Hd*p— 1 d^p)/ t ^j-(2dq-hld t q )/ 3 ^0 , 

(le derivate d</ dp <Pq d*p deggiono considerarsi come 
quantità indeterminate da eliminarsi) dopo di che si trova 
q—l' 1 , p=(t — t)* , e sostituendo nell’ espressione di 

OM si ha 

OM^(3<*— 2tV 1 -H<— •)*> r *+<V', < , 

che rappresenta una curva algebrico-razionale, che essendo 
del 3.° ordine è necessariamente la tritoma-triattomenica 
del 4.° rango (Spos. met. Geom. anal. § 269), cioè la su- 
perficie sviluppabile di cui essa è la linea di regresso è di 
3.a classe e di 4.° ordine. 

Figure uguali a tre dimeni ioni. Nei §§ 60 e seg. della mia 
memoria sul calcolo dei quaternioni (M. Soc . Ital. 4838, I, 
della 2. a serie) dimostrai seguendo l’ Hamilton che per 
qualunque triedro cogli spigoli a .fi y se un corpo 
gira successivamente intorno agli spigoli a fi y di 
angoli doppii dei diedri compresi tra le facce del triedro, e 
ciò nel verso da y a fi , da a. a y , e da y3 
ad a il corpo riprende la primitiva posizione. Se alla 
rotazione fi? b (che significa la rotazione 2 b intorno 
all' asse fi ) succeda la rotazione a,*" intorno all’asse 
a { , che è la posizione presa dallo spigolo a per ef- 
fetto della prima rotazione, è palese che l’ effetto sarà lo 
stesso come se il corpo compia prima la rotazione ' a ,n 
poscia la fi ik (Cbasles, § 61). 




Digitized by Google 




fìitomnidi terbiconfocali. 



Il Cbasles espone (Comptes U juin, L, p. 1056, 1110) 
una teoria dei dilomoidi omofocali (superficie del secondo 
ordine le cui tre sezioni centrali principali hanno gli stessi 
fochi) analoga a quella data preccdeulemenle pei coni orno- 
focali ; forse che col calcolo si possono dimostrare anche 
questi teoremi operando analogamente a quanto feci nella 
precedente Rivista (Atti, 18 giugno 1860, V, p. 829). Dico 
tetraedro cardinale rispetto ad un ditomoide quello di cui 
ogni vertice è il polo dalla faccia opposta, le equazioni ba- 
ricentriche (Spos, met. Geom. anal. § 143) di due dilomoi- 
di riferiti al loro tetraedro cardinale comune ABCD sono 
della forma 



ar* w* 

=° 




sommando insieme queste due equazioni moltiplicate per 
coefficienti costanti si ottengono le equazioni baricenlriche 
di tutti i ditomoìdi congruenti coi due primi, cioè che 
hanno con essi la stessa intersezione reale ed immaginaria; 
a questo sistema di ditomoidi appartiene anche la ditoma 




posta nel piano ABC , ed avente ABC per triangolo 
> cardinale. Sulle altre facce del tetraedro cardinale vi sono 
altre tre ditome. 

Riferendo i due medesimi ditomoidi alle coordinate ba- 
ricentrane (Spos. § 244) essi hanno le equazioni 
• %=a% t -\-bu i -\-c£ t -(~dco i =0 , 

*'=<*'£' + b'S-h c'£M-dV=o 



* 1 
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che combinate tra loro danno nn sistema di diattomenoidi 
tra loro congruenti, cioè che hanno i medesimi piani tan- 
genziali comuni, e sono quindi abbracciati dalla medesima 
superfìcie sviluppabile: tra questi diattomenoidi vi sono 
quattro coni diattowenici (della 2. a classe, e quindi anche 
del 2." ordine) aventi per vertici quelli del tetraedro cardi- 
nale comune ABCD ; quello col vertice in D ha 
l’equazione baricenlrana (Spos., § 212) 

| ad | | bdi | e* -)- | od | 0 = 0 . 

Tanto l' intersezione quanto la superficie abbracciente 
è una tetrntoma-telrultomenica dell’ 8.° rango (Sp. inet 
Geom. anal. § 26tì). 

Se in luogo dell’equazione %'= 0 prendiamola 

n=p4-t; s -hC=o 

in tutti i diattomenoidi 1 -f-Af!:=0 saranno eguali le 
differenze tra i coefficienti di 0 ti 1 £* , e perciò 
nelle corrispondenti equazioni baricentriche saranno eguali 
le differenze tra i denominatori delle x°- y * z* ; quindi 

se supponiamo che le coordinate - , - , - sieno le 

WWW 

Cartesiane ortogonali tutti i diattomenoidi saranno omofo- 
cali. — Risulta da ciò che dati due diattomenoidi omofo- 
cali 91 , 9l'=9t4-IÌ ed un altro qualsivoglia diatto- 

menoide U , gli altri due diattomenoidi 

9>=9l-f-tl , ®'=>^'+U=:A9t4-U-4-A.Q 

ciascuno dei quali è congruente con due dei precedenti 
(cioè i diattomenoidi 9t U » sono abbracciali da una 
medesima superficie sviluppabile), saranno pure congruenti 
tanto col diattomenoide 

»— »'=<!— A)U— A.Q=(4 — A)»'— n , 
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che è omofocale con ambedue i 91 9l' , quanto col 

93'— A33 — ( I — A)U -hXD. 

che è omofocale col diattomenoide dato U . 

Teor. II. Dati come sopra 91 , 9t'=9l-h-n , tl , ed 
un 33=9»— f—U congruente coi due 91 U esisterà an- 
che un 

33'=9»'H-U=33 -f- fi 

congruenti coi due 91' U ed omofocale con 93 . 

Teor. III. Dato un diattomenoide 0 ed altri tre tra 
loro omofocali 

91 , 9l'=9H-n , 9<"=9H-A.Q 
se all’ U ed all' 91 od al 91' sono congruenti i due 
33=31— l—U 8'=9»'-f-A<U , 

esisterà un altro diattomenoide 

33"=9("-f-(t — A-f-A^)U— ( I — A)93-f-A93' 

congruente tanto cogli 91" U quanto coi 93 93' . 

Teor. IV. Dati tre diattomenoidi congruenti 
91 , 93 , C=9H-93 , 

e due 91 — 91-4-.Q , 8 — -33— f- Ali 

rispettivamente omofocali ai due primi, esisterà un diatto- 
menoide . . , 

C'=9l / -(-© , s=®-}-(» -f-A)X2 

congruente coi due 91' 93' ed omofocale con 6 . 

Inoltre il diattomenoide ' 

A91'— 33'=A9» — 93 

sarà congruente tanto coi tre 91' 93' 6' quanto coi tre 
91 93 C '. — Si veggano nella memoria del Chasies le 
numerose conseguenze quando alcuno dei diattomenoidi 
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diventa una sfera, un cono, od una ditoma (curva del 2." 
ordine) che può essere una delle focali del diattomenoide 
91 , quale è 

(a— c)o*H-d<y*=0 . 

. Linee di curvatura dei ditomoidi. 

* * ■* 

Dopo le cose citate negli Atti, 18 giugno, V, p. 886 
I’ Aodst ritorna (Compie», 22 oct. LI, 640) sulle linee di 
curvatura delle superficie del secondo ordine, e determina 
i raggi delle curvature principali col mezzo delle geodetiche 
che passano pei cosi detti ombiiichi. - ' 

Carle geografiche. •< « 

Col desiderio di vedere una dettagliata esposizione delle 
varie projezioni adottate per le carte geografiche (Atti, -V, 
834) mi limilo anche questa volta a citare le memorie del 
Tissot (Comptes, 47 dee., LI, 964, e N. Ann. Terq. dèe. 
XIX, 457). 

Ombra dell’ etica. 

Egli è facile riconoscere che l’ ombra a raggi paralleli 
di un’elica sopra un piano perpendicolare all’asse è una 
cicloide, giacché e I’ una e l’ altra curva risulta dalla com- 
binazione di un moto rotatorio con uno di traslazione ; io 
non trovo poi che la superfìcie rotonda generata dalla cur- 
va dei seni abbia per linea di ombra propria una elica, co- 
me lo asserisce il Duneshb (Comptes, 3 dèe. LI, 890); sa- 
ranno da esaminarsi anche le altre sue conclusioni. 

. . ; . .*** ì‘ . ; • , • \ . ’• »*• * 
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Pendolo del Foucault. 



Negli Atti di questo Istituto (marzo 1852, Iti, 91) an- 
eli’ io esposi le formule relative al pendolo del Foucault ri- 
ferendolo prima ad assi coordinati orizzontali e verticale 
mobili insieme colla terra, poi ad assi orizzontali dotati 
di una rotazione eguale a quella della terra moltiplicata pel 
seno della latitudine ; quella mia nota ebbe il pregio di dar 
occasione al Mossotti (Ann. Tortol. agosto 1853, IV, 135) 
di trovare la formula che dà il movimento del pendolo per 
ogni azzimutto tenendo conto della resistenza dell’ aria, e 
di mostrare che il modo di porre in movimento il pendolo 
non influisce sensibilmente sul fenomeno. Il Poncelet ri- 
torna sull’ argomento (Comptes, 24 sept. LI, 467, 514) rife- 
rendo il movimento all' equatore terrestre ponendo a cal- 
colo la forza centrifuga composta che ne risulta. 

Dehact osserva (Comptes, 8 oct. LI, 575) che il Poinsi- 
nel aveva Ano dal 1782 proposto ad uso della navigazione 
un pendolo, che mantenuto in movimento da un soffio in- 
termittente poteva tener luogo della bussola; per quanto il 
progetto fosse poco eseguibile rimane vero che l’ autore 
aveva bene apprezzata l' invariabilità del piano di oscilla- 
zione.. 

La&oqub rivoca in dubbio (Comptes, 19 nov. LI, 758) la 
rotazione dell’ acqua che esce dal centro del fondo di un 
gran vaso, la quale aveva dato origine a tante discussioni 
(diti, V, 839) sul logorarsi delle sponde dei fiumi. Può es- 
sere che la rotazione della terra sia una -causa troppo pic- 
cola per superare gli effetti delie circostanze accidentali, ma 
non credo possibile di negare l'esistenza dell’effetto, giac- 
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ehè le molecole d' ncque deggiono necessariamente spo- 
starsi dalla circonferenza verso il centro del vaso. 

Derivazione in meccanica applicata alla 
doppia rifrazione. 

fi metodo fecondissimo tra lutti quelli della geometria, 
quello cioè della derivazione delle figure, fu dal D’estocqvois 
( Compie » , 6 juin 4 857, VL, 38) applicalo alla meccanica; 
la derivazione che egli adoperu non è quella di omologia 
(ossia di collineazione) ma soltanto quella di affinità. Se 
in una figura a tre dimensioni immaginiamo che tutte le 
lette parallele ad una direzione conservino i loro rapporti 
■c il loro parallelismo, potendo però cangiare le grandezze 
e la comune direzione, e la stessa cosa possa farsi rispettò 
alle rette parallele ad altre due direzioni (purché le tre di- 
rezioni non sieno parallele ad un medesimo piano), noi ot- 
teniamo (ma figura affine alla prima. Ora se eolie stesse 
regole si mutino le velocità dei punti materiali della prima 
figura, nonché le forze acceleratrici a cui sono soggette, si 
passerà da un caso di meccanica ad un caso ad esso affine, 
e senza bisogno di alcun calcolo si potrà applicare ad uno 
alcune proprietà dell’ altro. In lai maniera le leggi delle vi- 
brazioni luminose in un mezzo isotropico, nel quale le for- 
ze elastiche sono eguali in ogni senso, conducono alle, leggi 
delle vibrazioni nei mezzi producenti la doppia rifrazione 
( Compie » , 28 mai 1860, L, 992). 

Mi occorrerebbe non poco studio per giustamente ap- 
prezzare le idee dell’ autore, accenno come esempii due 
teoremi meccanici. Se ai vertici di uo triangolo equilatero 
sono applicate tre forze eguali, le cui direzioni s'incontrino 
nel centro del triangolo, esse per certo si faranno equili- 
brio: ora colla derivazione di affinità il triangolo equilate- 
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ro si cangia in un triangolo qualsivoglia ABC , il punto 
<f incontro delle tre forze è il baricentro, e le tre forze souo 
proporzionali alle GA GB GC , dunque anche queste 
forze si fanno equilibrio. 

Un punto materiale può aggirarsi con moto uniforme 
in un circolo, purché da una forza costante sia tirato verso 
il centro : colla derivazione di affinità si passa al caso di 
un punto materiale, il quale percorre un' ellisse con forza 
centripeta proporzionale alla distanza, mentre la velocità 
varia proporzionalmente al diametro dell’ ellisse parallelo 
alla velocità stessa. 

Sialo globulare dell' acqua. 

Quantunque parecchi fisici, e specialmente il deploralo 
nostro Belli, siensi studiati di spiegare i singolarissimi fe- 
nomeni dello stato sferoidale, pure parmi non tolta del 
tutto la meraviglia che l'acqua possa mantenersi liquida 
mentre è circondata da un corpo incandescente ; il feno- 
meno sarebbe più meraviglioso se, come lo asserisce il De 
Loca ( Compie t, 23 juill. LI, 4 4!) la temperatura dell’acqua - 
rimanesse al di sotto di 80° cent. ; ma più dello scolora- 
mento di una soluzione d’ ioduro d’ amido sembra oppor- 
tuno a determinare la temperatura dell’ acqua in istalo glo- 
bulare il gettarla dentro di un calorimetro, ed in questo 
modo il Scdbe (Comptes, 31 dee. LI, 4 092) trovò che 
T acqua ha, come disse il Boutigny, la temperatura di 97°. 
— Non so se siasi provato di porre 1' acqua in una sottile 
coppetta di vetro sospesa a minima distanza da un crogiuolo 
incandescente che la circondi, onde vedere se il calorico ir- 
radiando liberamente attraverso il vetro e l’ acqua la vapo- 
rizzi lentamente. 
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, Freddo artificiale. 

Per la produzione del calore si conoscono molti pro- 
cessi; pochissimi pel freddo; cosi desta interesse l’appa- 
recchio proposlo dal Carré ( Comptes , 24 dèe. LI, p. t02S). 
Due storte abbastanza resistenti hanno r colti insieme con- 
giunti, la maggiore contiene acqua saturata di gas ammo- 
niaco, il rimanente spazio t vuoto d’ aria, riscaldandola a 
circa ISO*, quasi tutto il gas si sviluppa dall’acqua, e 
I’ ammoniaca viene a liquefarsi nella storta minore che si 
tiene circondata d’acqua fredda. Parrai che allora sarà con- 
veniente interrompere mediante un robiuelto la comunica- 
zione tra le due storte. Quando si vuol produrre il freddo 
s’ immerge la storta maggiore nell’ acqua fredda e si apre 
il robiuelto; l'ammoniaca liquida della storta minore si 
vaporizza rapidamente, ed il gas è riassorbito dall’ acqua ; 
il freddo intorno alla storta minore è tale da poter solidi- 
fico re il mercurio. 1/ autore trova che un chilograuima di 
carbone impiegato nella preventiva distillazione può pro- 
durre almeno cinque chilogrammi di ghiaccio: egli descri- 
ve altro apparecchio, ed indica parecchie applicazioni a 
rinfrescare gli appartamenti, a condensare prodotti volatili, 
ad ottenere ghiaccio puro dall’ acqua di mare consumando 
molto minor combustibile di quello che richiederebbe la 
distillazione, ecc. ‘ * : mutiteli ouail ■oi/oiguU ' 

Pluvioscopio. 

ir- : s. , . i ' ! - - ' . •" ‘I 

Forse che la meteorologia potrà dare speranza di avvi- 
cinarsi allo stato di scienza profittando delle comunicazioni 
telegrafiche per fare 1 osservazioni contemporanee e scorge- 
re il procediménto dei fenomeni meteorici éa un luogo ad 
un altro. Hesre Mancon propone (Compia, 40 die. LI,* 

4 
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936) un pluvioscopio per notare l' ora di ciascuna pioggia 
nonché la quantità e grandezza delle gocce. Un apparec- 
chio d’ orologeria fa scorrere al di sotto di un'apertura 
esposta alla pioggia una carta imbevuta di solfato di ferro, 
poi sfregata con polvere sottilissima di galla, sicché ogni 
goccia di pioggia vi lascia una macchia nera. 

I i ' V 

Influenze della luna. 

Non vi sono dominazioni che non trovino qualche op- 
ponente; alcuni danno alla luna innumerevoli influenze* 
altri gli attribuiscono il solo flusso e riflusso. Il Fila credo 
(Comples, 8 dee., LI, 891) che la luna piena abbia il potere 
di diminuire le nuvole e di conseguenza abbassare la tem- 
peratura, ed Hbeschbl spiegherebbe il primo fenomeno col 
calore che i raggi lunari perderebbero nei primi strati del- 
l’atmosfera ; mi sembrerebbe che provenendo i raggi lunari 
dal .sole, l'aria dovrebbe essere a loro riguardo diaterma- 
na, e quindi alcun che di calorico dovrebbe giungere fino a 
noi. Le Vaillabt non crede che la luna mangi le nuvole 
niente più delle pietre degli edificii. 

Tuono musicale. 

Un giovine fisico italiano (Giberto Goti), che fu già 
allievo distinto della nostra Università ed ora soggiorna a 
Parigi, rivendica ( Comples , 17 sept., LI, 450) allo Stahcaki 
, abilissimo fisico di Bologna (1678... 4709) la determina- 
zione esatta del numero delle vibrazioni di un dato suono 
mediante una ruota mollo simile a quella conosciuta sotto 
il nome del Satazt. Cosi per un tuono, che il dovi giudica 
essere il /«„ Io Stancari stabili 618 vibrazioni per minuto 1 
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secondo, cioè sensibilmente meno delle t>83 dedotte dal 
teorico wf 3 = bl2. - ‘ '' ' ' 



■ Della vinone ' ■ 

Nella Rivista dei lavori deH' Accademia <li Padova (20 
giugno 4 858, VI, 1 70) ho descritto il modo, con cui si for- 
mano le immagini degli oggetti nei nostri due occhi, e ne 
ho dedotto, parmi, irrecusabili conseguenze sull’azione del- 
l'abitudine a farei concepire gli oggetti nelle loro vere di- 
mensioni, in modo ben diverso dalle immagini formale sulle 
retine, ed ho pure accennato come per circostanze accesso- 
rie e mutabili le stesse immagini dieno origine ad idee dif- 
ferenti. Il Guaod-Tedlon ritorna (Compie», 3 juill , LI, 4 7) 
sul meccanismo della visione semplice ed in rilievo; parmi 
ch’egli abbandoni l’-ipolesi del corrugarsi della retina (che 
io combattei nel luogo succitato) e trova insostenibile la 
dottrina dei punti corrispondenti delle due retine; io già 
notava che contro ogni ragione anatomica la parte interna 
più vieina al naso di una retina dovrebbe considerarsi come 
corrispondente alla parte più esterna dell’altro occhio. 

• Il Cavulmi parlando (Atti let. Lomb., 1 4 maggio, II, 89) 
del punto cieco di ciascun occhio osserva come non sia av- 
vertita quella' mancanza di sensazione, forse dapprima egli 
sospettava che l'azione delle parti circostanti della retina si 
estendesse anche alla parte insensibile, ma in 6ne conchiu- 
de che l’ istinto od il pregiudizio danno alle idee una gene- 
ralità maggiore della sensazione. Le sperienze sulle parti 
insensibili delia retina rendono palese che la sensazione 
visiva ha luogo per certo anche uelle parti non centrali 
delia retina, ma che peraltro la visione veramente distinta 
succede nella parte centrale, sicché è in parte giusta lupi- 
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nione di qunlolic tisico, che nell'esame di un corpo o di due 
vedute stereoscopiche, noi facciamo successivamente conver- 
gere gli assi ottici nei varii punti, i quali per un giudizio 
talvolta rapidissimo ed inavvertito, laialtra sforzalo, noi sti- 
miamo appartenere ad uno stesso punto obbiettivo; opinione 
non assolutamente giusta perchè le sensazioni sono percetti- 
bili anche fuori delle parti centrali della retina, e perchè il 
rilievo ci è visibile anche quando l'istantanea illuminazione 
prodotta dalla scintilla elettrica non ci dò tempo di girare gli 
occhi. La conclusione più generale, e forse anche più im- 
portante, si è mollo larga essere la dipendenza tra le sen- 
sazioni visive e le idee concepite, e ciò anche quando non ci 
turbano quelle azioni morali, che sono cause delle più 
strane e persistenti allucinazioni. 

Venerazione spontanea. . » • 

I sostenitori e gli oppugnatori della generazione senza 
genitori continuarono i loro dibattimenti. Pouchet ( Comptes , 

4 juin, L, 4 01 4) prova come escludendo l’ingresso d'ogni 
germe si ottengano infusorii inferiori nella scala dell'orga- 
nismo a quelli che si hanno quando possono entrare i germi 
sparsi nell’aria. Pasteur, per lo contrario, si lagna (Compiei, 

5 sept., LI, 348) che l'ipotesi della generazione spontanea 
si puntelli coll'impeuetrabile mistero dell'origine della vita, 
e che essa come l’idra elevi le sue cento teste, che biso- 
gnerà tutte distruggere; ed egli si fa a combattere alcune 
sperienze del Gay-Lussac. Oltre i luoghi citati nella mia 
prima Rivista (Atti 22 agosto 1859, LV, IH 6) veggansi 
Comptes 6 févr., L, 303, t2 mars, p. 532, 16 avril, p. 748, 
7 mai, 21 mai, p. 934, 4 juin, p. 1014, 3 sept., LI, p. 348, 
I.° oet., p. 524, 22 oct., p. 628 e 5 nov., p. 675, 709. Il 
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nostro Mantegazza valoroso sostenitore detta elerogenia 
riconosce ( Compie» , 13 notti, LI, p. 254) (Atti Iti. Lomb. 
5 aprile, II, p. 96) la grandissima vitalità degli zoospermi 
della rana, ed annuncia che i testicoli di un ranocchio pes- 
sono essere trapiantati su una rana femmina e colà venire 
potentemente attratti dall’ovaja. 

Concepimento. 

, . ' ' , . • I .•••*' ■ •. i i III" ' « w I 

Un fatto, che se mediante molte e difficilissime ricerche 
potesse stabilirsi con qualche probabilità diverrebbe impor- 
tantissimo argomento di studio e di serie riflessioni, si é 
quello notato dal Demacx e da altri confermato ( Comples , 8, 
29 oct., LI, p. 576, 670, 952) che l’epilessia possa essere 
cagionala dallo stato d' ubbriaehezza del padre nell’atto 
generativo. Un nuovo mistero nella misteriosissima genera- 
zione! Nè il fatto sarebbe isolato; forse che gli stati tìsici 
e morali in cui si trovano i genitori possono influire sulla 
salute e sul carattere dei figli? Gli auimali potrebbero ser- 
vire a qualche sperimento. .. , i., 

* , * • ,, : . ‘ . •! ... t! ' ’ f :• T -li , * 

Antidoto per l’ eterizzazione. * ! • 

Resterà come uno dei tanti esempii del potersi sostenere 
con buone ragioni anche le opinioni più contrarie al senso 
comune, l’encomio che al proposito dell’ eterizzazione al- 
cuni medici ed alcuni filosofi fecero del dolore fisico. Coloro 
che non hanno questa opinione, credo tutti gli addolo- 
rati, deggiono pur riconoscere che l’uso dell’etere e del 
cloroformio, se pur sia generalmente innocuo, non va però 
esente dal più fatale dei pericoli, sicché seguiranno con in- 
teresse gli studii dell’OzANAii e del Zumo ( Comptes , 9 juill., 
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5 nw., Li, 60, 687), i quali trovano ebe In respirazione 
del gas ossigeno sia antidoto alla soverchia eterizzazione: 
ciò torna anche in eonfermn dell’ opinione che l'insensi- 
bilità, anziché da una immediata azione sul sistema nervoso, 
dipenda da una quasi sospesa respirazione. 

• * . i * ’♦ 

Agricoltura. 

Forse che la coltura in grande ed in piena aria del baco 
da seta dell’Ailanto (Gcebin-VIbkeviu.é, Comptes, 29 od., 
LI, 655) potrà, quando (die sia, compensare della perdita dei 
bachi del gelso. — lìicesi (Pabavbt, Compiti, \ 3 aout , LI, 
p. 271) che il Rusco ueuleato si adoperi nell’Asia a formar 
carta; forse potrebbe sopperire al consumo crescente oltre 
la quantità di stracci. 

Q. 448 (I). Teorema del C6let. 

- i •- * 

Col mezzo dell'affinità un circolo ed un poligono rego- 
lare in esso inscritto si riducono ad un'ellisse e ad un po- 
ligono, i cui lati sono proporzionali ai diametri ad essi pa- 
ralleli, cosi pure tutte le distanze si cangiano nello stesso 



,(t) Tra le Questioni proposte nei nuovi .innati di matematica in risolai 
neati Annali Tortol., giugni) 1850, I, p. 210 la Quest. 179. e nel maggio 

1853, IV, p. 908 le Quest. 250. 262, 263, 967, 968, 269, e negli Alti Isti!. 
*4 marzo 1833, IV. p. 79 le Quegl. 156, 175. 176, 180, 198. 21 1. 237. 250, 
256i, 262, 263, 264. 265, 267, 268. 269, e netta Kit. Aead., Padova tO apri- 
le 1853, 1, p. 279 la Q. 178 ed altre di Gami, descritt., e uegli Ann. Tori. 

1854, V, p. 31 le Q. 275, 276, 279, e negli Alti hlit., agosto 1855, VI, p. 315 
le Q. 190. 218, 270, 294, 295. e nei Nouv. Ann. Terq. 1855, XIV, p. 88 I.. 
Q. 276, e negli Atti hi. dee. 1860, VI. p 163 le Q. 351. 338. 352, 380, 384, 
385, 395, 398, 399. 407. 428, 429, 430, 437, 438. 441. 444, 474, 476, 478, 
482, 488, 494, 499, 506, 507. 508, 510, 517, 518. 519, 520,527. Qui aggiun- 
go le sotozintii delle Quest. 251, 266, 439. 448. 475. «01. 538. 
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rapporti» dei diametri paralleli. Ora se il circolo sia diviso 
in 2n parti eguali nei punti ABC. ..H IL e da 
un punto X del raggio OA si tirino le rette XA . . . XL- , 
posto OA^t si ha l’ equipollenza 

AX ,CX . EX .. . IX - (OX - I) ( QX _ ( ox __/«) • 
/ 4n — 4\ 

(ox — / ~) — < 0X ) — ' ' 

4 8 

giacché f n /" ec., sono appunto le radici della x" — 4=0. 
Similmente AX . BX . CX . . . IX . LX (QX) , "--I , 
e dividendo l una per l’altra 

BX .DX. .. LX^(OX)"-+- I . 

Cosi si trovano le equazioni della Quest. 448 proposte nei 
Nout. Ann. Terq. 1858, XVII, p. 358. 



858, : 

ì 



Q. 43‘J.J^/ perimetro dell' ellisse. 

baio il perimetro e 1 asse di un' ellisse calcolare 1‘ al- 
ito asse o con una serie convergente o con approssima- 
zioni successive (N. Ann. Terq. 1858, XVII, p. 485). Prendo 
a ricercare l'asse minore 2 b dell’ellisse, che ha l’asse mag- 
giore 2 ed il perimetro eguale a quello del circolo di raggio 
r = 0,859846. Per una nota serie (Eulero, N. Comment. 
Pelerei. 1783, XVIII) posto * 

4 — b* 



4-f-é 1 



= x si ha 



63 

444 



r Vi +* = i -*«*’ j* + ÌJ 1 ’!" 1 

" ('+»**+*'• )]j - - 

dove i denominatori sono i quadrati dei 4, 8, 12, eco.. 
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ed ogni numeratore è il denominatore precedente dimi- 
nuito di lina unità. Lo precedente equazione, sviluppando il 
radicale in serie infinito, può scriversi cosi; 



— (1024- 



-64*’— I 5* 4 ) — 1 024— 5 i 2x+ 1 28a; 5 - 64s 3 +- 



-|-40x 4 =28a: r ’ — 21 x 6 - 



32 



x' 



ec. 



4 /45.63 



±( 



- x 



ec.) ; 



7 ~ ' r\ 444 

il primo membro mi dà un'equazione del quarto grado, 
che risolvo nel solito modo , e il valore approssimato 
x — 0,333 

22,665*»— 64 ar J + 63.6C8* 2 — 542 * +466,940 = » 



3' 



3» 



2,2555 —67,233 -+-363,98 — 60108, 4 

2,256 —50,47 +242,6 —49470 

2,26 — 43,7 + 82 

2,3 —37 



46586—4000» 



,0002 — 0,036 + 0,74 — 4 

— 0,04 +0,6 



.-1754 = 405 

+ 4646 

~ 463 
45 
0 

sostituito nel secondo membro mi dà il valore 1000<w=405 
die trasporlo nel primo membro ; sicché infine otlengo 

. 1 il) < 




x — 0,33333, ó» _ — y 



■I I 



Nelle applicazioni è sufficiente approssimazione consi- 
derare come di egual perimetro l’ellisse ed il circolo, il 
cui raggio r è medio aritmetico tra i semiassi 1 b ed 
i semidiametri coniugati tra loro eguali, cioè : 

•’ r : ' 4r = 1 b +- ^2 26 s > 

è ! -t- 2 (4r • — 1 ) è — (4r — 4 )* ■+ 2 = 0 . 

Cosi se r = 0,859846 per determinare b si ha l’equa- 
zione * * - ■* ' 1 1 ’ '• « ■ 1 ’ ’ 1 '' 
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~h -4,87877 b — 3,05060 


T 


t -f- 55,7877 — 4,546 


07" 


0,l-f-628,6 — 1 46 


2" 


~f* 6-, ti — 20 


3* 


-f-6,3 , — | 



che niellante la solita operazione compendiata dà 

b == 0,70723 , fi 

valore che poco si discosta dal vero 0,707107. 

Q. 538. Classi fico, zio ne di uno, tritolila. 

Discutere la curva I3y (2ox - I2* 3 ) . (N. Ann. 
Ter< l’> ao,u ,s6 0, XIX, p. 307). La curva oltreché algebrica 
e di quelle che io dico algebrico-razionali, perchè ambedue 
le coordinale possono esprimersi in funzioni razionali di 
una sola variabile, perciò (Sulla classifìcaz. delle curve 
Mem. Soc. Hai., 4 851, XXV, ij, p. m l$tiL , 5 ago . 

sio 1 853, IV, p. 235) essa appartiene alla 3. a o alla 4. a classe. 
Supponendo prima * = o poscia si scorge 

(Spos. mel. Geom. aunal. ilem. Vili, p. 328), che nel punto 
(0,0:1) la curva ha un (lesso e nel punto a distanza infi- 
nita (I, X : 0) ha un regresso; ciò dimostra che la curva 
appartiene alle tritome-lriatlomene (del 3.° ordine e della 
3. a classe), le quali costituiscono un solo genere a quattro 
parametri, che ha per tipo la cissoide ed il carattere : Un 
solo pezzo con un regresso ed un flesso. Essendo a distanza 
infinita il regresso colla sua tangente la curva appartiene 
alla specie a due soli parametri, che io seguo con (Rr oo d) 

(il che indica che a distanza iufinita vi è la tangente del 
regresso, la quale è anche un diametro); il carattere spe- 
cifico é : Un solo trotto coi rami parabolici verso il regres- 
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so; flesso ; centro. Newton la classificò sotto i numeri XIV, 
72, Cramer sotto i IV, iij, Eulero sotto il XVI e Plùcker 
sotto i XIX, 219. L’origine delle coordinate ò il flesso, che 
è anche centro della curva, le ordinate y sono rivolte 
verso il regresso; mutandola direzione delle ascisse x, 
queste possono prendersi parallelamente alla tangente del 
flesso, ed allora l’equazione a t y i .= x ì l presenta la prima 
parabola cubica, la quale più propriamente è quella varietà, 
in cui la tangente del flesso è perpendicolare alle rette ri- 
volte verso il regresso, l'altro parametro è l’ascissa a 
eguale alla propria ordinata. Ritenendo che le coordinate 
della proposta equazione sieno ortogonali , la curva 
a*y — 6*x — x 3 appartiene alla sottospecie , in cui la 
retta condotta pel flesso perpendicolarmente a quelle ri- 
volte al regresso taglia la curva in altri due punti reali, e 
propriamente a quella varietà, la cui tangente del flesso 
forma colle rette verso il regresso l’angolo che ha la tan- 
gente trigonometrica a* : b % ; la curva taglia l’asse della x 
anche nei due punti x = ^~b e questo b può considerarsi 
come il parametro di grandezza, chiamando parametro di 

forma il suo rapporto ~^~r~ c °l' a massima ordinata ; 

nella proposta equazione questo rapporto di forma è 

39^3 

BOp 

Q. 501. Generazione di una triàttomena. 

\ 

Da un punto qualsivoglia T della retta CT si tira 
la TN tangente ad una diatlomena (curva della 3. a classe 
e quindi anche del 2.” ordine), la quale già tocca la reità 
CT in C , poi si conduce la retta TR perpendicolare alla 
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TN , e dal punto di contatto N la NR perpendicolare alla 
CT , si domanda il luogo del loro punto d' intersezione R 
(N. Ann. Terq. janv. 1 860, XIX, p. 441), 

Riferendo la curva alle coordinale Cartesiane. ortogo- 
nali coll’origine C essa avrà I’ equazione 

ax 4 -I- èy* -f- 2 fxy -f- 2y — 0 ; 

la Sua tangente \ax-\-fy, fx +- by I : 4 | de*e pas- 
sare pd punto T che abbia l’ascissa t e l’ordinata nulla, 
perciò le coordinate x y del punto di contatto N della TN 
si trovano (posto per brevità f* — ab — g) 

2(/t-M)i ii _-2al\ 

4 —gl' ’ ^ 4 — -yt* ’ 

il punto R dove s’incontrano la retta TR , che ha l’equa- 
zione 

(fx + by -+- 1 )(*' -t) — (ax-trfy)y' = 0 
e la NR parallela alle ordinate y, avrà la stessa predetta 
ascissa x e l’ordinata 

( 4 + 2 /l + g f«)« 

#o(4 — yt*) • 

Il luogo del punto R appartiene adunque a quelle curve, 
che io dico algebrico-razionali, perchè le coordinale pos- 
sono esprimersi razionalmente col mezzo di una sola varia- 
bile t. — Se g=f l — ab = 0, cioè se la data diattomena 
è una parabola, il luogo dei punti R è la retta data da 

* = 2/(*-+2<, y = ±H+2fty = J-x + ± , 

za a za 

Nel caso di b = 0 le coordinale di R sono 

r _ (* +W ' 

4 — fi ’ 2o(4— fi) 

Per determinare a qual genere appartenga tal curva osser- 
viamo che sono curve dello stesso genere quella i cui punti 
soqo espressi da (t , (I +I) 3 , t -r-<) e l’altra 
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(t _j_ t , (| + ty , l| -, tini ohe risiili;! che il genere è quel- 
lo della parabola cubica. Nella nostra tritoioa-triallomeha 
un punto all’ infinito corrisponde a /<= t ed un altro a 
(— », quest’ultimo è il regresso, quindi la specie è 
quella che io segno | R x ) e qualifico ; Due traili , 
l'uno col flesso i altro puro; ciascuno coi rami iperbolici 
uno ordinario ed uno verso il regresso. Fu classificata dal 
Newton sotto i numeri XI, 64, dal Cramer Iti, v, dall Eu- 
lero XII, tlal Plùckcr XIII, 203. 

Nel caso generale la curva data dalle coordinale Carte- 
siane 

x=4a (l-ì-ft*) , y= (\ -h2ft + gl*)' , s — 2a(t— gl') 
ha le coordinate Plucheriane u v w proporzionali a 
ydz — zdy , zdx — .xdz , a-dy — ydx 
sicché (Spos. uiet. Geom. anul. § 144) 
u — '2f-\- 3gl-g a -l } , w-\ — 3yi* — 2fgt' 

quindi la curva è triallomena (della 3. a classe) ed essendo 
algebrico-razionale è tetratoma(del 4." ordine) ; essa è prov- 
veduta di una tangente doppia se g > f* cioè ab < 0 , 
ed ha tre regressi se ab > 0 ; un regresso è sempre ai 
distanza infinita, e se > ab sono pure a distanza infi- 
nita altri due punti; dunque secondo la mia classificazione, 
delle trialtomene (diti, 15 agosto 1853, IV, p. 256) la curva 
è o del genere della cardioide: Un regresso ed una tangente 
doppia; nella tribù di specie (RM ! x): Tre tratti puri 
coi rami iperbolici ; due hanno un ramo verso il regresso ; 
oppure del genere della tricuspide ipocicloidale: Tre regressi 
colle tangenti congruenti; o nella tribù (R oo ): Un tratto coi 
rami iperbolici verso un regresso ; due regressi ; o nella tri- 
bù (RM*aa): Tre tratti coi rami iperbolici ; il tratto puro 
ed uno dei due cuspidali hanno trn ramo versa regresso; fH 
altri rami sono ordinarti. \ 
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< Q. 473. Tetraedro dato dalle posizioni di tre altezze. 

Quatre generatrice s <fun hyperboloide ètanl données,can- 
struire le létraédre qui ait ees quatre droites pour hautevrs. 
(N. Ann. Terq. 4 859, XVIII, p. 170). Questo problema è 
impossibile, o più che determinato, poiché bastano tre sole 
altezze. Ne darò qui la soluzione col mezzo della geometria 
descrittiva adoperando la segnatura del Grossolano relativa 
agli allineamenti (Atti, 26 dee. 4854, VI, p. 53; Mem. Istit. 
4860, Vili, p. 461). Le tre altezze a. b d sieno date 
mediaote le loro projezioni orizzontali a, b, D, e le 
verticali a, b, d, ; il piano coordinato orizzontale sia 
perpendicolare alla retta d sicché questa vi si projetti 
. nel punto D 4 , e supponiamo che il coordinato verticale 
comprenda la a, e perciò la sua projezione orizzontale a, 
coincida colla fondamentale f (intersezione dei due piani 
di projezione); s' indichi con % il punto che sta all’ infinito 
sulla fondamentale e su tutte le rette ad essa parallele, e 
con » il punto a distanza infinita comune a tutte le rette 
perpendicolari alla fondumentale; similmente sieno g) f 
i punti aH’infinito delle rette perpendicolari alle rette a ( b, . 
La faccia ABC del tetraedro dovendo esser perpendico* 
lare alla <1 sarò in un piano orizzontale (sicché la proje- 
zione verticale A,B, sarà parallela alla fondamentale f 
ossia a,); i punti A B apparterranno alle date rètte 
a b ; lo projezione orizzontale B„ C, sarà perpendico- 
lare alla a, ; inoltre le tracrie verticali delle faccie BCD 
BAD del tetraedro saranno rispettivamente perpendicolari 
alle projezioni verticali a, b, ; finalmente l'intersezione 
BD dì questi due piani dovrà tagliare la retta d , e quindi 
la projezione orizzontale di (ale intersezione dovrò passare 
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pel punto dato D s . Tutto ciò rimane espresso dalla con- 
gruenza delle tre rette (cioè dal loro concorso in un unico 
punto) 

Bjitof», , B t «sb,5a 4 «8f ® { , B,D s f«5 

(la prima delle quali si ottiene abbassando da B, la perpen- 
dicolare B,B 0 sulla fondamentale f edalpiede B 0 tirando 
la perpendicolare alla projezione verticale a 4 ; per la secon- 
da si trova sulla b 4 il punto B 4 corrispondente a B, , e 
da esso si tira B 4 A 4 parallela alla fondamentale fino ad 
incontrare la a, in un punto A, , dal quale si abbassa sul- 
la f la perpendicolare A 4 A„ dal cui piede A, si tira la per- 
pendicolare alla b 4 ; la terza è la perpendicolare alla fon- 
damentale condotta dal punto dove essa è incontrata dalla 
retta B 4 D, ) . Perciò il punto B 4 dovendo trovarsi sulla 
retta b s e sul luogo espresso dalla congruenza 

BjttsbjSajfctof & j (B s ttofaf 4 ) congr. B 2 D s f«s 
potrebbe credersi che il problema fosse del 3.° grado, ma 
posto B s ttof coinè. B 0 non è diffìcile dimostrare (partendo 
dalla nota congruenza delle tre altezze del triangolo che ha 
la base B 0 A a ed i lati B 0 s*< A s S 4 ) che qualunque sia 
il punto B 0 della fondamentale f i 

B 0 ttob 4 5a 4 ttsf» 4 (B 0 » 4 ) congr. a 4 b 4 ito ; 
per tal maniera la precedente congruenza si riduce a 
a 4 b 4 tfcfD s congr. B, , 
quindi B, coinè. a 4 b 4 ttsfDjht ; 

il che significa che per determinare B s basta abbassare la 
perpendicolare sulla fondamentale dal punto d’intersezione 
a 4 b 4 delle projezioni verticali a 4 b 4 , poscia tagliare la 
proiezione orizzontale b, colia retta, che unisce D* col 
piede della predetta perpendicolare. Dopo ciò si ha 
A, coinc. B ! ttb J 5a l 6tf , D 4 coinè. B,e*ofat 4 d 4 , 
e la projezione orizzontale C, dell'altro vertice del cercato 
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tetraedro ABCD (la chi proiezione verticale C, coincide 
con B,) si ottiene tagliando la colla retta condotta 

dal punto a, b„ perpendicolarmente alla retta A, B s . 

Se due altezze dei tetraedro si tagliano, lo stesso de- 
v’essere della terza, il tetraedro rimane determinato di 
forma ma non di grandezza (i suoi spigoli opposti hanno 
rispettivamente l’ inclinazione di 90 gradi) e le quattro al- 
tezze formano intorno al loro punto comune un angoloide 
tetragono-esaedro, le cui fasce opposte sono a due a due 
perpendicolari, e che avrà alcune delle proprietà analoghe 
a quelle del tetragono-completo trirettangolo menzionato in 
ques.to volume degli Atti, pag. 170. 

Q. 266. Problema di situazione. 

Di tulli i punti le cui coordinate sono numeri interi po - 
sitivi non superiori ai tre numeri dati a bc quanti cado - , 
no da und parte di un dato piano ? 

(N. Ann. Terq. 4 852, XI, p. 401), Considero il caso par- 
ticolare che le coordinate x y z sieno numeri interi posi- 
tivi non superiori ad 0 = 9,6 = 10, c = 44 , ed il 
piano sia determinato dai tre punti 

(6, 8, 4:t) , (4, 5, 3: I) , (7, 4, 6:t) 
la sua equazione (E) si ottiene mediante queste coordinate 
formando il determinante associato (Spos.determ. Mem. Ist. 
4857, VII, p. 106, § 57) e sommandone le colonne 



6,8, 


4 


5,3 

4,6 


= 48,- 


4,3 

7,6 


= -3, 


4,5 

7,4 


4,5, 


3 — 


8,4 

4,6 


=-32, 


6,4 

7,6 


= 


6,8 

7,4 


1>*, 


6 


8,4 

5,3 


= 


6,4 

4,3 


= -2, 


6,8 

4,5 



— 40 3 44 
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(E) — IOx-f-3y-{- 4lz — 8 = 0. 

Determiniamo separatamente per ciascun valore di x quan- 
ti sono i valori di y interi positivi non superiori a 6 = 40 
che rendono il primo membro della (E) nullo o negativo, 

cioè %y=k% +- IO# — 4 4s; 

essi sono tanti quant’è la somma degl' interi 

« ,402-3 , ,402— U 40x — 25 , .402—418 

(A) Ini — ^ — , Ini — — > Int "- 3 — .«-tal 3 



purché si riducano ah — IO quelli che sarebbero superiori 
e si escludano i negativi. Similmente il numero dei valori 
di y non superiori a 6 , che rendono il primo membro 
della (E) nullo o positivo, cioè 



3(6-f- I —y) = 3(11 —y) ili: -+- 25— 10 ® 



sarà la somma degl’interi 



/B . , .36—402 _ .47—402 . 58-402 , .446-402 

(B) Int — £ , Int — ’ Int — 3 — " 3 — 



purché si riducano a 6=10 quelli che sarebbero maggiori 
e si escludano i negativi. In ciascuna delle due serie (A) (B) 
bisogna por attenzione ai casi, in cui la frazione è uguale 
ad uno degl’interi I , 2 ... 40, giacché allora il punto 
cade precisamente nel piano. Cosi per 2 = 4 si ha 



(A) Ini 40, Ini j= 8 , Ini ^ 

(B) lnt~j^ = 0 , Ini j=2, Inly 

I«t~ = 40, Int y = 10 ... 



= 4 + 4 ,Inty= » ’ 

90 

= 6 4- t ,lnt-±=9, 




In tal maniera si separano i punti che sono ul di sotto del 
piano, da quelli che sono sul piano, e da quelli che stanno 
al di sopra, cioè per 



Digitized by Google 



— li — 



Jt=4 


2 


= 2 


0 8-4-I-O.IO 


— 


108 


x=2 


5+1 


= 6 


1 


5+ 8-4-9. 10 


zzi 


4 03 


x—3 


8+5 + 4 


= 44 


1 


l-f5+9-+-8.IO 


— 


95 


x=4 


10-4- 8 +4 -+-I 


= 23 


4 


2+5 + 9+7.10 


ZZI 


86 


a— 5 


2.40-h8-h4-f 0 


= 32 


4 


2 -4- 6+9+6. IO 


= 


77 


a=6 


3.40-4-7-1-4 


= 44 


4 


2-f 6 4 6.10 


ZZZ 


68 


x—7 


4.10 h 7-f-3 


= 50 


4 


3-4- 6+5.10 


zr: 


59 


#=8 


5. 10-4-7-4-3 


= 60 


0 


3+7-4 4.10 


zzz 


50 


x—9 


6.10 4- 6-4-3 


= 69 


4 


3 -4-7+3.10 


= 


40 






297 


7 






686 



297 punti sono al di sotto dei piano, 7 nei piano e 680 al 
di sopra, somma abc — 990. Ignoro se si conoscano for- 
mule per risolvere il problema in maniera più spedita. 



Q. 254. Disposizione sullo scacchiere di otto regine. 

In guanti modi si possono disporre gli otto numeri 
17582463 in modo che la differenza di due qualsivogliano 
di essi non sia eguale alla differenza dei loro posti ? È la 
stessa cosa come disporre sullo scacchiere otto regine in 
guisa che vicendevolmente non si offendano. (Lionnet, JV. 
Ann. Terq. 1852, XI, p. 114). Anche per questo problema 
ignoro se vi sia qualche mezzo diretto per trovare tutte le 
soluzioni che sono le dodici 

24683175 25713864 25741863 26174835 

26831475 27368514 27581463 35286471 

35844726 36428571 36845724 35281746 

essenzialmente differenti; ognuna di 'esse, per esempio, 
24683175 dà la sua conjugata 64528374, che si ottiene 
mutando i numeri nei posti e viceversa ; di più ognuna 

a 
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- 42 — 

24683175 dà la sua' complementare 7531 6824, e finalmente 
ognuna 24683175 dà la sua rovescia 57438642. Per tal 
maniera ogni soluzione ne dà otto tranne l'ultima 35284 746, 
clic è complementare della propria rovescia ; cosi le solu- 
zioni sono in tutte novantadue. — Sono notabili le dicci 
soluzioni pei 1 lo scacchiere di venticinque cose, perchè tulle 
risultano prendendo cinque numeri consecutivi nella serie 
rientrante 135241352. 



Ailiinto, png. 423 . — Alveari, 384 . — Aoust, 444 . — Arilmogra- 
fn, 376 . — Bernonlliani, 378 . — Bertrand, 380 . — Brou- 
gham, 384 . — Carré, 448 . — Cartesio, 379 . — Cnuchy, 379 . 
Cavalieri, 420 . — Chasles, 384 , 44 1. — Concepimento, 422 . 
— CotesfTqor. del), 423 . — Curvatura (Linee di), 444 . — 
Dehnut, 445 . — De Luca, 447 . — Demaux, 422 . — Deriva- 
zione in Meccanica, 416 . — D’Estocquois, 446 . — Ditumoidi 
terbiconfocali, 444 . — Dubois, 376 . — Dunesine, 445 . 

Elica, sua ombra, pag. 414. — Ellisse, suo perimetro, 424. — 
Eterizzazione, 422. — Faye, 449. — Figure uguali, 384. — 
Freddo artificiale, 448. — Generazione spontanea, 424. — 
Geografiche (Carte), 444. — Giraud-Teulone, 420. — Globu- 
lare (Stato) dell'acqua, 447. — Govi, 449. — Guerin-Menne- 
ville, 423. — Hamilton, 388. — Herne Mancon, 448. 

Inverso-reciproca, pag. 384. — Laroque, 415. — Lidonne, 380. 
— Luna, sue influenze, 449. — Mantegazza, 422. — Minici), 
379. — Mossotli, 445. 

O za nani, pag. 422. — Pasteur, 424. — Paravey, 423. — Pen- 
dolo del Foucault, 445. — Pluvioscopio, 448. — Poinsot, 380. 
— Poliedri, 379, 380. — Poncelet, 445. — Pouchet, 424. — 
Punti dello spazio, 432. — Questioni dei nuovi Annali, 423. 
— Reciproco-inversa, 384. — Scacchiere, problema, 434. — 
Separazione delle radici, 377. — Stancaci, 419. — Sudre, 
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